DI SABATO

QUALCOSA SUL CELEBRARE

13   -   UN PO’ DI BELLEZZA IN OGNI DOVE



All’elogio della ritualità si sente il bisogno di aggiungere l’elogio della bellezza. La liturgia è ‘bella’, poiché innanzi tutto è ‘buona’: come il “buon Pastore” che i biblisti ci presentano anche come il “bel Pastore”. L’uomo, chiamato “cercatore dell’Assoluto” - non senza il suo corpo, «terra toccata dall’oceano di Dio» (M. Campedelli) - è stato definito “pellegrino della bellezza”. La liturgia lo tiene per mano. Nostalgia di bellezza, o della Bellezza? Non si può dire che questa ‘nostalgia’ (a fronte delle innumerevoli brutture) manchi fuori chiesa. In chiesa la Bellezza viene incontro a tutti vestita degli ‘abiti’ liturgici, che l’uomo stesso le confeziona attraverso la molteplicità dei ‘segni’: con la loro dignità essi chiamano al Mistero. Piace, a proposito, citare le parole di Helder Camara: «Porre un po’ di bellezza in ogni dove è seminare chiamate verso Dio». Continuiamo perciò a farci “pellegrini”, indicando un po’ di bellezza e di luce da porre e da accendere nella liturgia, giorno per giorno. Ricordo - tempo fa - una sosta di preghiera in una cappella, ben fatta e tutta pulita. Faceva freddo, e rimasi in piedi  in un angolo dove batteva un fascio di luce calda… Non che le nostre celebrazioni siano sempre ‘gelide’, non ‘belle’ nel loro svolgimento e nei loro segni; ma su di esse, di tanto in tanto, qualche ‘fascio di luce’ nella riflessione e nella pratica potrà fare bene. «È necessario sviluppare una liturgia che sia capace di irradiare una bellezza luminosa e pacificante» (O. Clément).

Con sapienza


Allora, nel bel ‘gioco’ della liturgia (direbbe R. Guardini) entra la «sapienza celebrativa», di cui parla in maniera esaustiva il 47° Sinodo diocesano milanese: «Tale sapienza celebrativa comporta: l’attuazione di tutte le condizioni che possono aiutare l’assemblea a contemplare e a vivere il mistero che si celebra, la conoscenza ed il rispetto delle premesse e dei testi dei libri liturgici, l’attenzione alle diverse tipologie dell’assemblea, la preparazione remota e prossima della celebrazione, la scelta pertinente tra le diverse possibilità celebrative offerte dai libri liturgici e la predisposizione dei ministri necessari. La sapienza celebrativa non deve essere attenzione del solo presidente ma anche di coloro che svolgono un ministero nella celebrazione» (cost. 52). C’è tanta ‘saporosità’ liturgica che rischia di passare nelle cose teoriche, risapute e poco incidenti. Importante e fondante è l’espressione “aiutare l’assemblea a contemplare e a vivere il mistero che si celebra”. Come dire -ribadendo quanto già sottolineato - che l’azione del celebrare deve arricchirsi di contemplatività e arricchire di contemplazione: solo a questa condizione le nostre celebrazioni sono liturgia. Capita ai celebranti e ai membri dell’assemblea di ‘sentire’ l’azione sacra soltanto come un ‘dovere da compiere’, magari prima o dopo qualcosa ritenuto più urgente. Allora ‘si stringono i tempi’ della celebrazione, vengono meno calma e raccoglimento, si sacrificano gesti rituali e pause di silenzio. Così la liturgia (lit-urgia) non “urge” e non appare fra le cose più importanti - la cosa, anzi, più importante - da fare.

Non senza fatica

L’arte del ‘bel’ celebrare una liturgia davvero ‘urgente’ chiede molto: forse un difetto del post-Concilio fu la persuasione che, in fondo, aggiornati alcuni riti, tradotti i testi liturgici, adattati altari e presbitèri non ci sarebbe stato più nulla da fare! Basta leggere il Messale, proclamare le letture (e chi non lo sa fare?), rispettare le rubriche, … ed ecco un ritualismo di vecchio o nuovo conio (oggi, piuttosto prepotente). Oppure un’indifferenza pericolosa («La gente d’oggi non capisce, e ha bisogno d’altro»). E con l’indifferenza uno freddo scoraggiamento che porta al disimpegno. Così si incontrano animatori liturgici demotivati, perfino delusi, abbandonati a se stessi e senza un sostegno illuminante (da parte dei loro stessi sacerdoti). Ne ricordo uno, assai volonteroso che, cortesemente, cominciò con l’invitare tutti alla partecipazione ‘attiva’; la sua voce e il suo gesto erano suadenti, meno invece i volti dei fedeli che stavano davanti a lui e che sembravano interrogarlo: «Perché ti dai tanto da fare?». L’assemblea liturgica, a mezzo secolo ormai dal Concilio Vaticano II, esercita ancora un certo influsso scoraggiante: ci riferiamo al canto, ma non solo. Qualcuno, addirittura, suggerisce di rinunciare: «Facciamo cantare le scholae cantorum e i piccoli cori: la gente partecipi ascoltando». Ciò che avviene di fatto e di frequente, con giovani e adulti. Far cantare l’assemblea è una ‘bella’ (buona e grande) fatica. Ma anche il ‘presiederla’, il farla pregare con dignità, il renderla partecipe almeno con le acclamazioni più semplici e con i canti più abituali. È doveroso innanzi tutto considerare l’assemblea con comprensione: abbiamo perso l’abitudine del cantare comunitariamente e individualmente, né al cantare si educa nella scuola! Agli animatori liturgici del canto e della partecipazione in genere giova poi la persuasione che l’assemblea liturgica è il luogo della Presenza: il Signore è lì tra quei fedeli, è dentro quella gente più o meno attenta o distratta (anche per fatiche e dolori), più o meno matura nella fede, culturalmente più o meno dotata (e capace di esprimersi con il canto). 

In simpatia

Guardare alle ‘bocche chiuse’ paradossalmente è cosa scoraggiante e insieme tranquillizzante! Ai presidenti e ai loro animatori necessita una buona dose di simpatia: dopo tutto, quegli uomini e quelle donne, quei bambini e quei giovani sono importanti per Dio e quindi - c’è bisogno di dirlo? - per il sacerdote e per l’animatore, che si pongono a servizio della Sposa di Cristo con la parola, col gesto, con la musica. Da questa convinzione nascono pazienza e speranza: la speranza di riuscire a fare cose degne, sia pure in tempi non brevi e a piccoli passi. E poi ci sono coloro che all’azione liturgica sono presenti con doni interiori e con una maturità che trapela dal loro modo di porsi, di ascoltare, di guardare, di ‘aprire la bocca’ con un impegno non ordinario. C’è, insomma, una grazia che ‘soffia’ e agisce di dentro come e quando vuole. Così come bisogna credere alla circolazione della Parola e non soltanto delle parole (perfino sguarnite, inadeguate o inutili); credere al valore dell’azione di Dio e non solo dei gesti umani. 


I risultati non tarderanno a venire, non esigendoli e non misurandoli soltanto con il proprio metro: alla sapienza celebrativa occorre affiancare una ‘attesa celebrativa’. 
E magari, un bel giorno, qualcuno va a dire al suo parroco - che non si è lasciato vincere da una certa paura di ‘toccare’ la liturgia o, per altro verso, da una certa “disinvoltura’ nell’addomesticarla a proprio piacimento -: «A Messa ho imparato a pregare meglio e perfino a cantare un po’ di più!».
[ continua ]
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